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Prova di resistenza superata
Di Rémy Hübschi

Quando a metà marzo 2020 il Consi­
glio federale ha imposto il confina­
mento, ci siamo dovuti confrontare 
con diverse questioni: dall o̓rganizza­
zione dellʼallora imminente convegno 
dei partner della formazione profes­
sionale fino alle ripercussioni della 
pandemia sulla formazione professio­
nale. La crisi da coronavirus ha finito 
per occuparci lungo tutto lʼanno. No­
nostante tutte le difficoltà cha ha com­
portato, questa situazione straordina­
ria ci ha dimostrato con chiarezza che 
il partenariato della formazione pro­
fessionale funziona.

Una prima sfida maggiore riguar­
dava le procedure di qualificazione 
(PQ) per il 2020. La maggior parte de­
gli esami dovevano avere luogo nelle 
settimane successive alla chiusura. È 
stato molto positivo il fatto che potes­
simo attingere a una rete di partner 
già esistente fra Confederazione, Can­
toni e organizzazioni del mondo del 
lavoro. Ci conoscevamo e conosceva­
mo le reciproche esigenze.

Lʼorgano di pilotaggio di «Forma­
zione professionale 2030» – unʼor­

ganizzazione consolidata dei partner 
della formazione professionale – e il 
nuovo «Gruppo di lavoro PQ» hanno 
sviluppato una soluzione per lʼattua­
zione adattata delle PQ. Questo com­
promesso era già stato approvato a 
livello politico allʼinizio di aprile. In 
questo modo siamo stati in grado di 
offrire alle persone in formazione un 
diploma professionale pienamente 
riconosciuto sul mercato del lavoro.

Allʼinizio di maggio il consigliere 
federale Guy Parmelin ha incaricato 
la Segreteria di Stato per la formazio­
ne, la ricerca e lʼinnovazione SEFRI 
di istituire la Task Force «Prospettive 
tirocinio». Ancora una volta, la coo­
perazione esistente ci è servita come 
base: la Task Force è composta dai 
membri dellʼorgano di pilotaggio di 
«Formazione professionale 2030». 
Inoltre, in Svizzera abbiamo esperien­

za in materia di squilibri sul mercato 
dei posti di tirocinio e disponiamo di 
strumenti collaudati. La formazione 
professionale si è dimostrata resisten­
te alla crisi.

Nella Task Force siamo sempre al­
la ricerca di un equilibrio fra soluzio­
ni nazionali e misure che tengano 
conto, nel miglior modo possibile, 
delle specificità cantonali e dei setto­
ri professionali. Ho constatato un no­
tevole impegno da parte di tutti i no­
stri partner. Nel complesso siamo riu­
sciti a stabilizzare la situazione.

Non conosciamo lʼimpatto a lungo 
termine della pandemia, per esempio 
sulle competenze richieste. Attual­
mente stiamo assistendo a unʼimpen­
nata della digitalizzazione, in partico­
lare nelle scuole professionali. A livel­
lo federale sosteniamo le innovazioni 
con la nostra promozione di progetto. 
Il mandato della Task Force è stato pro­
rogato fino allʼautunno 2021, poiché 
lʼimpatto del coronavirus richiederà il 
nostro impegno anche nel 2021, in par­
ticolare per le PQ, per l o̓rientamento 
professionale o ancora, per la transi­
zione II. Siamo sulla strada giusta, gra­
zie ai partner della formazione profes­
sionale.

■  Rémy Hübschi, vicedirettore della 
Segreteria di Stato per la formazione, la 
ricerca e lʼinnovazione SEFRI e responsabile 
della Task Force «Prospettive tirocinio»

«�In Svizzera abbiamo esperienza 
in materia di squilibri sul  
mercato dei posti di tirocinio e 
disponiamo di strumenti  
collaudati.»

↑	 Rémy Hübschi
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Nadia Lamamra, responsabile del campo di ricerca Processi dʼintegrazione e dʼesclusione dello IUFFP

Analizziamo gli angoli morti»
Intervista: Lucia Probst e Janick Pelozzi

Interessata alla carriera delle e dei 
giovani dopo lo scioglimento  di un 
contratto di tirocinio e al ruolo di for-
matori e formatrici in azienda o alle 
questioni di genere, allo IUFFP la pro-
fessoressa Nadia Lamamra svolge in-
sieme al suo team ricerche sui proces-
si di integrazione e di esclusione. Uno 
dei suoi progetti attuali è una mostra 
itinerante che ci porta al centro della 
formazione professionale.

1 Nadia Lamamra, perché ama il 
suo lavoro?

Identificare le problematiche impor­
tanti sul terreno, tradurle in questio­
ni sociali e conferire loro visibilità 
non solo è appassionante, ma ha sen­
so, dal momento che ciò può produr­
re impatti diretti.

2 Nellʼambito della sua attività, 
come contribuisce allo sviluppo 

della formazione professionale?
Nella tradizione della sociologia criti­
ca, riteniamo fondamentale decostrui­
re lʼevidenza, analizzare gli angoli 
morti, interrogarci sugli elementi che 
non lo sono o non lo sono sufficiente­
mente: ciò contribuisce a migliorare 
il sistema.

3 Come si manifesta, secondo lei, 
lʼinnovazione nella formazione 

professionale?
Lungi dal solo ricorso a tecnologie al 
servizio di una crescita senza fine, lʼin­
novazione deve essere pensata in senso 
più ampio. Nei Paesi con risorse limi­
tate, lʼinnovazione è fatta di piccole, 
spesso semplici, invenzioni quotidia­
ne. Nella formazione professionale, 
lʼinnovazione può essere meno spetta­

colare: immaginare modelli più colla­
borativi, pedagogie più inclusive o ri­
portare al centro l e̓ssere umano (ap­
prendista o formatore e formatrice.)

4 Qual è, secondo lei, lʼelemento 
che integra maggiormente nella 

nostra formazione professionale?
Se riflettiamo in termini di integra­
zione del pubblico, ci sono molte co­
se da migliorare. Sono probabilmen­
te le scuole a tempo pieno che svol­
gono al meglio questo ruolo per i e le 
giovani con passato migratorio o per 
le ragazze.

5 La mostra itinerante «Al centro 
dellʼapprendistato» è nata  

da uno dei vostri progetti. Cosa  
lʼha spinta, come ricercatrice, a  
realizzare una mostra?

La mostra, attualmente visitabile onli­
ne, permette di dialogare con un va­
sto pubblico, soprattutto adolescente. 
Inoltre, è qualcosa di tangibile, mate­
riale, anche sotto forma di visita in 3D; 
ciò permette di assimilare risultati, ri­
flessioni; circostanza molto rara per 
ricercatori e ricercatrici che obbliga 
infatti a reinventarsi.

6 Se le si chiedesse di esprimere 
un augurio per il futuro  

della formazione professionale in 
Svizzera, quale sarebbe?
Che possa vincere la sfida di integra­
re il maggior numero possibile di per­
sone e che non perpetui più le disu­
guaglianze, alla stregua del sistema 
educativo e del mercato del lavoro.

7 Da bambina, qual era la  
professione dei suoi sogni?

Sognavo di fare la veterinaria poi, per 
un breve periodo, la stilista, prima di 
iniziare a studiare storia. Sono que­
ste aspirazioni eteroclite che mi per­
mettono di mantenere lʼinteresse per 
i percorsi non lineari e le biforcazio­
ni, la passione per gli studi e una cer­
ta creatività, espressa oggi in questa 
mostra. 

■  Lucia Probst, responsabile della redazione 
e di progetti Comunicazione, IUFFP   
■  Janick Pelozzi, coordinatrice regionale 
Comunicazione, IUFFP

▶  www.expo-apprentissage.ch (in francese)
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↑	 Nadia Lamamra
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